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Decreto fisco-lavoro
Decreto economiaMisure per l’occupazione

536,4 costi abbattuti
Prosegue la linea di intervento di 
sostegno al reddito senza applicazio-
ne del contributo aggiuntivo a carico 
del datore di lavoro

risorse
Per finanziare  le trenta settimane di 
ammortizzatori sociali mirati su 
situazioni particolari sono stati 
previsti oltre 500 milioni di euro

Licenziamenti,
per il divieto
test fra regole
ed eccezioni

La mappa. In alcuni casi il blocco scatta se si 
ricorre agli ammortizzatori sociali o agli sgravi, 
in altri si applica a prescindere dall’utilizzo

‘ Estensione fruibile 
anche dalle aziende in 
crisi con tavoli aperti 
presso il ministero dello 
Sviluppo economico

Aldo Bottini

Alla fine, la fatidica data del 
30 giugno ha portato a 
uno sblocco parziale dei 
licenziamenti o, se si pre-
ferisce, a un blocco a mac-

chia di leopardo. Proviamo a riassu-
mere la situazione dopo i decreti leg-
ge 41/2021 (Sostegni), 73/2021 (So-
stegni-bis) e, soprattutto, dopo il Dl 
99/2021. 

Decreto Sostegni
Rispetto al blocco generalizzato già in 
essere tanto per i licenziamenti col-
lettivi quanto per quelli individuali 
per giustificato motivo oggettivo (in-
dipendentemente dal numero dei di-
pendenti), il Dl 41/2021, nello scorso 
mese di marzo, ha introdotto una bi-
partizione fondata sulla tipologia di 
ammortizzatore sociale disponibile 
per l’azienda. Per le imprese rientran-
ti nel campo di applicazione della Ci-
go (articolo 10 del Dlgs 148/2015), la 
data di cessazione del blocco è stata 
fissata al 30 giugno 2021. Per tutti gli 
altri datori di lavoro è stato previsto il 
mantenimento del divieto di licenzia-
mento fino al 31 ottobre 2021. 

Un blocco dunque differenziato 
che, sino alle date previste, prescinde 
dall’effettivo utilizzo degli ammortiz-
zatori sociali concessi dal medesimo 
decreto a entrambe le categorie di im-
prese; la soluzione, sia pur discutibile 
quanto a opportunità e legittimità co-
stituzionale, era però tutto sommato 
di facile applicazione. 

Sostegni-bis
Con l’approssimarsi della scadenza 
del 30 giugno, sono state progressi-
vamente introdotte eccezioni varie al 
venir meno del divieto di licenzia-
mento. Con riferimento alle imprese 
che hanno accesso alla Cigo, e pagano 
quindi il relativo contributo, già il Dl 
73/2021 ha introdotto due eccezioni 
allo sblocco previsto per il 1° luglio 
2021. La prima riguarda le imprese 
che ricorrono alla Cigo o alla Cigs per 
il periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 
2021. In questo caso, i licenziamenti, 
tanto individuali quanto collettivi, 
sono preclusi anche successivamen-
te al 30 giugno, ma solo per il periodo 
di effettiva fruizione dell’ammortiz-
zatore, per il quale non si richiede il 
versamento di alcun contributo ad-
dizionale. La lettera della legge fa ri-
tenere che il divieto di licenziamento 
si estenda, però, all’intera azienda, 
anche in caso di utilizzo della cassa 
integrazione solo in alcune unità 
produttive. 

Una seconda eccezione riguarda le 
imprese che, avendo subito nel primo 
semestre del 2021 un calo di fatturato 
del 50% rispetto al primo semestre del 
2019, ricorrono al contratto di solida-
rietà difensivo, al quale si può accede-
re, in virtù della stessa norma, per 26 
settimane nel periodo 26 maggio-31 
dicembre 2021, senza versamento del 
contributo addizionale. In questo ca-
so, è la dichiarata finalità dello stru-
mento («mantenimento dei livelli oc-
cupazionali nella fase di ripresa delle 

attività dopo l’emergenza epidemio-
logica») a far ritenere che siano pre-
clusi i licenziamenti per tutta la dura-
ta dell’accordo di solidarietà. 

Un’eccezione è stata introdotta 
anche per le imprese dei settori turi-
smo, stabilimenti termali e commer-
cio che richiedano l’esonero dal ver-
samento dei contributi previdenziali, 
fruibile entro il 31 dicembre 2021, nel 
limite del doppio delle ore di integra-
zione salariale fruite nei mesi di gen-
naio, febbraio e marzo 2021. Per que-
ste aziende, già “bloccate” in via ge-
nerale sino al 31 ottobre, il divieto si 
estendefino al 31 dicembre 2021 in ca-
so di richiesta dell’esonero. 

Ultimo intervento
Il Dl 99/2021 del 30 giugno, emanato 
“in zona Cesarini” sotto una crescente 
pressione politica e sindacale, ha in 
via generale mantenuto la fine del 
blocco alle date già previste (30 giu-
gno per imprese in area Cigo e 31 otto-
bre per tutte le altre), aggiungendo 
però a quelle già esistenti due ulterio-
ri eccezioni. La prima riguarda le in-
dustrie tessili, di abbigliamento e di 
pelletteria, identificate con i codici 
Ateco 13, 14 e 15, alle quali è data la 
possibilità di richiedere ulteriori 17 
settimane di Cigo Covid, da fruire nel 
periodo compreso tra il 1° luglio e il 31 
ottobre 2021. A queste aziende resta-
no preclusi i licenziamenti, sia collet-
tivi che individuali per giustificato 
motivo oggettivo, sino al 31 ottobre 
2021. E ciò a prescindere, stando alla 
lettera della legge, dall’effettivo uti-
lizzo dell’ammortizzatore. 

La seconda eccezione riguarda le 
imprese che abbiano esaurito gli am-
mortizzatori sociali previsti dal Dlgs 
148/2015 e che richiedano, anche per 
fronteggiare situazioni di particolare 
difficoltà economica presentate al 
Mise, ulteriori 13 settimane di tratta-
mento straordinario di integrazione 
salariale, fruibili sino al 31 dicembre 
2021. Per queste ultime il blocco vige 
per il periodo di effettiva fruizione 
dell’ammortizzatore, e si estende al-
l’intera azienda anche se la cassa vie-
ne usata solo per una parte di essa. 

Una situazione frastagliata quindi, 
alla quale si aggiunge, per completare 
il quadro, una sorta di moral suasion 
contenuta nell’avviso comune del 29 
giugno 2021 con il quale le parti sociali 
(Confindustria, Confcooperative, Cna 
e Confapi da una parte e Cgil-Cisl-Uil 
dall’altra) si impegnano a raccoman-
dare l’utilizzo degli ammortizzatori 
sociali in alternativa ai licenziamenti. 

Sono rimaste nel frattempo inalte-
rate tutte le deroghe generali al blocco 
dei licenziamenti, inserite nei decreti 
che si sono succeduti da quasi un an-
no a questa parte. I casi che sfuggono 
al divieto sono, come è ormai noto, 
quelli del personale coinvolto in un 
cambio di appalto al quale si applichi 
una “clausola sociale”, i licenziamenti 
motivati dalla cessazione definitiva 
dell’impresa (con o senza liquidazio-
ne della società), i licenziamenti per 
fallimento (quando non sia disposto 
l’esercizio provvisorio dell'impresa), 
e soprattutto le risoluzioni del rap-
porto di lavoro incentivate nell’ambi-
to di accordi collettivi aziendali, con 
riconoscimento della Naspi, che han-
no costituito, in pendenza del blocco, 
un’importante valvola di almeno par-
ziale flessibilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Da un divieto 
generalizzato si è 
approdati a un 
quadro frastagliato 
e complesso Antonino Cannnioto 

Giuseppe Maccarone

Per bilanciare la fine, a far 
tempo dal 1° luglio 2021, della 
cassa integrazione ordinaria 

targata Covid nel settore indu-
striale e, parallelamente, sostenere 
le situazioni di difficoltà che anco-
ra possono attanagliare le imprese 
del comparto, il  decreto legge 
99/2021 introduce due nuove mi-
sure. Con la prima - a sostegno del-
le sole aziende operanti negli am-
biti produttivi maggiormente col-
piti dagli effetti della pandemia - si 
prevede la possibilità di ricorrere a 
un ulteriore periodo di Cigo Covid 
(per un massimo di 17 settimane 
nell’arco temporale compreso tra 
il 1° luglio e il 31 ottobre 2021 (si ve-
da altro articolo in pagina). 

La seconda è contenuta nell’ar-
ticolo 4, comma 8, del Dl 99/2021 
che,  inserendo l’articolo 40-bis nel 
Dl 73/2021, consente alle imprese 
industriali, comprese le edili e 
quelle del settore lapideo, di ri-
chiedere un trattamento straordi-
nario di integrazione salariale per 
un periodo massimo di 13 settima-
ne da utilizzare nell’arco tempora-
le che va dal 1° luglio al 31 dicembre 
2021, se hanno esaurito  il plafond 
massimo di fruizione degli am-
mortizzatori previsto dal Dlgs 
148/2015 e quindi non possono ri-
correre agli ammortizzatori sociali 
ordinariamente previsti in costan-
za di rapporto di lavoro (Cigo/Ci-
gs).

Il settore tessile e, più in particola-
re, quello che produce articoli in 
pelle, in pellicce o che utilizza 

prodotti similari, considerato mol-
to colpito dagli effetti della pande-
mia, si conquista uno “scampolo” 
di cassa Covid.

Le aziende interessate sono 
quelle con i codici Ateco 2007 che 
iniziano per 13, 14 o 15. Per esse il Dl 
99/2021 prevede il protrarsi del so-
stegno economico rappresentato 
dalla cassa integrazione guadagni 
ordinari,  ma a differenza delle 
aziende di settori diversi si prevede 
che continui a operare la cassa Co-
vid. Infatti, il decreto in esame, nel 
concedere l’estensione dell’am-
mortizzatore sociale, richiama gli 
articoli 19 e 20 del Dl 18/2020, 
comprendendo così anche la so-
spensione della Cigs con conte-
stuale richiesta di Cigo Covid. 

Per accedere allo strumento le 
aziende dei settori sopra indicati 
devono sospendere o ridurre l’atti-
vità lavorativa nel periodo che va 
dal 1° luglio al 31 ottobre 2021. A 
fronte, possono chiedere al massi-
mo 17 settimane di Cigo. 

I lavoratori che vi possono rien-
trare sono quelli in forza all’azien-
da al 30 giugno scorso, data del-
l’entrata in vigore del Dl 99/2021. Il 
ricorso all’ulteriore periodo di cas-
sa Covid è legato al blocco dei li-
cenziamenti (si veda l’altro articolo 
in pagina): per questo motivo è 
previsto che chi chiede la Cigo non 
paghi il contributo addizionale. In 
sostanza, un risparmio calcolato 
sulla retribuzione globale che sa-
rebbe spettata al lavoratore per le 
ore di lavoro non prestate, oscil-
lante dal 9% al 15 per cento.

L’intervento permette alle 
aziende del tessile di ritardare il ri-
torno alla cassa integrazione pura, 
disciplinata dal Dlgs 148/2015. Per 
tutto il periodo aggiuntivo restano 
le regole facilitate di cui al Dl 
18/2020. Conseguentemente le 
aziende potranno continuare a 
non controllare i limiti complessivi 
di fruizione, nell’unità produttiva 
interessata, previsti dall’articolo 4 
del Dlgs 148/2015 e cioè 24/36 me-
si totali di trattamenti (Cigo/Cigs), 
in un quinquennio mobile. Paral-
lelamente non opera il limite di Ci-
go dell’articolo 12, pari a 52 setti-
mane nel biennio mobile.

Inoltre, non dovranno dare pro-
va del motivo del ricorso alla cassa 
in quanto la causale Covid 19 è au-
toreferenziale. Per le 17 settimane 
in commento resta confermato il 
mancato obbligo di presentare una 
relazione sull’andamento azien-
dale del biennio precedente con 
l’indicazione del fatturato, dell’uti-
le di impresa e dei debiti in essere 
verso fornitori e istituti di credito. 
Per quanto riguarda la presenta-
zione della domanda permane la 
prassi di cui al Dl 41/2021. L’azien-
da deve, dunque, inoltrare l’istan-
za all’Inps, a pena di decadenza, 
entro la fine del mese successivo a 
quello in cui ha avuto inizio il peri-
odo di sospensione o di riduzione 
dell’attività lavorativa. 

Se il datore si avvale della possi-
bilità di far pagare la cassa all’Inps 
direttamente (opzione attivabile a 
semplice richiesta) deve trasmet-
tere all’istituto i dati utili per il pa-
gamento entro la fine del mese 
successivo a quello in cui è termi-
nato il periodo di integrazione sa-
lariale, o, se posteriore, entro 30 
giorni dalla notifica del provvedi-
mento di concessione. 

Per l’estensione di questa cassa 
Covid sono stati stanziati 185,4 mi-
lioni per l’anno 2021. Raggiunto il 
massimo consentito, l’Inps non 
potrà ammettere ulteriori doman-
de.

—Ant.Ca.
G.Mac.
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Nel tessile
17 settimane
di cassa Covid
fino al 31 ottobre

Ammortizzatori/2
Se non si licenzia

stefano marra

Tredici settimane di Cigs per chi 
ha esaurito il contatore ordinario

Atteso che tutta la normativa di 
cassa Covid - dal febbraio 2020 - 
non incide sul limite delle 52 setti-
mane di Cigo nel biennio mobile 
previsto dall’articolo 12 del decreto 
legislativo 148/2015, i destinatari 
del nuovo intervento dovrebbero 
essere circoscritti a coloro che po-
trebbero aver esaurito il limite 
massimo complessivo di 24/36 
mesi nel quinquennio mobile sta-
bilito dall’articolo 4 del decreto di 
riforma.

La nuova misura - che deroga ad 
alcuni pilastri del Dlgs 148/2015, 
quali la durata complessiva e sin-
gola dei trattamenti, e il versamen-
to del contributo addizionale – può 
essere richiesta anche per far fron-
te a situazioni di particolare diffi-
coltà economica rappresentate e 
gestite dal ministero dello Svilup-
po economico (Mise).

Come sempre, in questi casi, il 
sostegno è garantito entro un limi-
te di spesa definito dalla norma 
stessa, pari a 351 milioni di euro 

per l’anno 2021. Considerato che 
con queste risorse devono essere 
coperte sia le integrazioni salariali 
che la relativa contribuzione figu-
rativa utile ai fini pensionistici, si 
ritiene che la platea delle aziende 
interessate non debba essere di 
particolare consistenza (la relazio-
ne tecnica  stima 120mila lavoratori 
beneficiari).

Sul fronte operativo, la norma 
non aggiunge ulteriori specifica-
zioni. Conseguentemente, trattan-
dosi di Cigs, si ritiene che a gestire 
le domande di concessione debba 
essere il ministero del Lavoro 
(piattaforma Cigs online) e che il 
procedimento da seguire sia quello 
dettato dall’articolo 25 del Dlgs 
148/2015. Ovviamente, la gestione 
materiale della misura è affidata 
all’Inps che, in relazione a quanto 
stabilito nel decreto di concessio-
ne, provvederà a pagare diretta-
mente il trattamento ovvero a con-
sentire il recupero dei relativi im-
porti anticipati dai datori di lavoro, 
attraverso il consolidato sistema 
del conguaglio contributivo.

Ricordiamo, infine, che, per il 
settore industriale, alle due dispo-
sizioni introdotte dal decreto 
99/2021, si affiancano gli interven-
ti previsti dall’articolo 40, commi 
1 e 3 del decreto Sostegni-bis (Dl 
73/2021); in particolare, il  comma 
3 prevede la possibilità, per i datori 
di lavoro del settore, di ricorrere - 
nel periodo dal 1° luglio al 31 di-
cembre 2021 - agli ordinari stru-
menti di integrazione salariale (Ci-
go-Cigs), senza obbligo di versa-
mento del contributo addizionale, 
nel limite di spesa di 163,7 milioni 
di euro.
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Ammortizzatori/1

DECRETO AMMORTIZZATORE UTILIZZO BLOCCO LICENZIAMENTI

Dl 41 art. 8
13 settimane Cigo Covid entro il 30 giugno Fino al 30  giugno a   prescindere  dall’uso 

di Cigo
28 settimane Cigd o 
assegno ordinario Covid entro il 31 dicembre Fino al 31 ottobre a prescindere dall’uso

 di Cigd o Aso

Dl 73

art. 40

Cigo e Cigs ordinarie 
senza contributo entro 31 dicembre Fino al 31 dicembre, per la durata

 dell’ammortizzatore
26   settimane  di 
contratto di solidarietà entro 31 dicembre Per la durata del contratto di solidarietà

art. 43
Sgravio contributivo 
turismo,   terme e 
 commercio

entro il 31 dicembre Fino al 31 dicembre se chiedono lo sgravio

Dl 99 art. 4
17 settimane Cigo - tessili entro il 31 ottobre Fino al 31 ottobre a prescindere dall’uso 

della Cigo
13 settimane Cigs entro il 31 dicembre Fino al 31 dicembre, per la durata della Cigs

Tempi e modalità del blocco, previsti dai decreti legge, in relazione agli ammortizzatori sociali o allo sgravio 
contributivo

L’evoluzione del divieto di licenziamento


